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care la scena di notte, una di quelle
tante nottate insonni, popolate di
ricordi, preoccupazioni e desideri
alle quali molti di noi siamo abitua-
ti.

Ma anche quando tutto sembra
buio, come in questi mesi di pande-
mia, il Signore continua ad inviare
angeli a consolare la nostra solitu-
dine e a ripeterci: “Io sono con te
tutti i giorni”. Lo dice a te, lo dice
me, a tutti. È questo il senso di que-
sta Giornata che ho voluto si cele-
brasse per la prima volta proprio
in quest’anno, dopo un lungo isola-
mento e una ripresa della vita so-
ciale ancora lenta: che ogni nonno,
ogni anziano, ogni nonna, ogni an-
ziana – specialmente chi tra di noi
è più solo – riceva la visita di un
angelo!

Alcune volte essi avranno il
volto dei nostri nipoti, altre dei fa-
miliari, degli amici di sempre o di
quelli che abbiamo conosciuto pro-
prio in questo momento difficile.
In questo periodo abbiamo impa-
rato a comprendere quanto siano
importanti per ognuno di noi gli
abbracci e le visite, e come mi rat-
trista il fatto che in alcuni luoghi
queste non siano ancora possibili!

[…]
Tra i diversi pilastri che do-

vranno sorreggere questa nuova
costruzione ce ne sono tre che tu,
meglio di altri, puoi aiutare a collo-
care. Tre pilastri: i sogni, la memo-
ria e la preghiera. La vicinanza del
Signore donerà la forza per intra-
prendere un nuovo cammino an-
che ai più fragili tra di noi, per le
strade del sogno, della memoria e
della preghiera.

Il profeta Gioele pronunciò una
volta questa promessa: «I vostri
anziani faranno sogni, i vostri gio-
vani avranno visioni» (3,1). Il futu-
ro del mondo è in questa alleanza
tra i giovani e gli anziani. Chi, se
non i giovani, può prendere i sogni
degli anziani e portarli avanti? Ma
per questo è necessario continuare
a sognare: nei nostri sogni di giu-
stizia, di pace, di solidarietà risiede
la possibilità che i nostri giovani
abbiano nuove visioni, e si possa
insieme costruire il futuro. 

(continua a pag II)

Cari nonni, care nonne!
“Io sono con te tutti i

giorni” (cfr Mt 28,20) è la
promessa che il Signore

ha fatto ai discepoli prima di
ascendere al cielo e che oggi ripete
anche a te, caro nonno e cara non-
na. A te. “Io sono con te tutti i gior-
ni” sono anche le parole che da Ve-
scovo di Roma e da anziano come
te vorrei rivolgerti in occasione di
questa prima Giornata mondiale
dei nonni e degli anziani: tutta la
Chiesa ti è vicina – diciamo meglio,
ci è vicina –, si preoccupa di te, ti
vuole bene e non vuole lasciarti
solo!

So bene che questo messaggio
ti raggiunge in un tempo difficile:
la pandemia è stata una tempesta
inaspettata e furiosa, una dura
prova che si è abbattuta sulla vita
di ciascuno, ma che a noi anziani
ha riservato un trattamento spe-
ciale, un trattamento più duro.
Moltissimi di noi si sono ammalati,
e tanti se ne sono andati, o hanno
visto spegnersi la vita dei propri
sposi o dei propri cari, troppi sono
stati costretti alla solitudine per
un tempo lunghissimo, isolati.

Il Signore conosce ognuna delle
nostre sofferenze di questo tempo.
Egli è accanto a quanti vivono
l’esperienza dolorosa di essere
messi da parte; la nostra solitudine
– resa più dura dalla pandemia –
non gli è indifferente. Una tradizio-
ne narra che anche San Gioacchi-
no, il nonno di Gesù, fu allontanato
dalla sua comunità perché non
aveva figli; la sua vita – come quel-
la della sua sposa Anna – era con-
siderata inutile. Ma il Signore gli
mandò un angelo per consolarlo.
Mentre egli, rattristato, rimaneva
fuori dalle porte della città, gli ap-
parve un inviato del Signore per
dirgli: “Gioacchino, Gioacchino! Il
Signore ha esaudito la tua insisten-
te preghiera”. [1] Giotto, in un suo
famoso affresco, [2] sembra collo-
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L’APPUNTAMENTO Domani si celebra la Giornata fortemente voluta dal Santo Padre

La Chiesa vicina a nonni e anziani,
il messaggio di Papa Francesco

Ti rendo grazie, Signore,

per il conforto della Tua presenza:

anche nella solitudine,

sei la mia speranza, la mia fiducia;

fin dalla giovinezza, mia roccia e mia fortezza tu sei!

Ti ringrazio per avermi donato una famiglia

e per la benedizione di una lunga vita.

Ti ringrazio per i momenti di gioia e di difficoltà,

per i sogni realizzati e quelli ancora davanti a me.

Ti ringrazio per questo tempo di rinnovata fecondità

a cui mi chiami.

Accresci, o Signore, la mia fede,

rendimi uno strumento della tua pace;

insegnami ad accogliere chi soffre più di me,

a non smettere di sognare

e a narrare le Tue meraviglie alle nuove generazioni.

Proteggi e guida papa Francesco e la Chiesa,

perché la luce del Vangelo giunga ai confini della terra.

Manda il Tuo Spirito, o Signore, a rinnovare il mondo,

perché si plachi la tempesta della pandemia,

i poveri siano consolati e termini ogni guerra.

Sostienimi nella debolezza,

e donami di vivere in pienezza

ogni istante che mi doni,

nella certezza che sei con me ogni giorno

fino alla fine del mondo.

Amen.

LA PREGHIERA

Grazie Signore per la tua presenza
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L'agenda
del Vescovo

Ogni impegno è concordato in 
attenta osservanza delle disposi-
zioni di tutela della pubblica salute.

***

Sabato 24 luglio
Nell’Abbazia di Rosazzo (Udine), 
incontra i membri dell’Ordine del 
Santo Sepolcro del Friuli per la 
giornata di spiritualità.

Domenica 25 luglio, XVII 
del Tempo Ordinario, 
Prima Giornata mondiale 
dei nonni e degli anziani
A Lodi, nella Parrocchia di San 
Gualtero, alle ore 10.30, presiede la 
Santa Messa nella Festa Patronale 
pregando in particolare per nonni e 
anziani.
A Lodi, nella Chiesa di San Giaco-
mo in Borgo, alle ore 15.30, presie-
de la Santa Messa in suffragio di 
monsignor Mario Ferrari Bersani 
con amici di Migrantes diocesana. 
A Caviaga, alle ore 18.00, presiede 
la Santa Messa nella Festa Patrona-
le di San Giacomo.

Lunedì 26 luglio
A Lodi, nel cortile della Rsa Santa 
Chiara, alle ore 10.00, saluta gli 
ospiti nella Prima Giornata Mondia-
le dei Nonni e degli Anziani.
A Lodi, alla Casa del Sacro Cuore, 
alle ore 11.15, incontra i sacerdoti 
dell’Ismi e del 6° anno di ordinazio-
ne. Segue la mensa fraterna coi 
confratelli residenti.
A Cinisello Balsamo, nella Rsa 
Casa Gesù Maestro, alle ore 16.00, 
presiede la Santa Messa nella 
memoria dei Santi Gioacchino e 
Anna per festeggiare nonni e 
anziani con rappresentanti del-
l’Ucid locale. 

Martedì 27 luglio
In mattinata visita alcuni Centri 
Estivi diocesani. 

Mercoledì 28 luglio
A Roma per impegni in alcuni 
dicasteri ecclesiastici. 

Giovedì 29 luglio
Colloqui con i sacerdoti.

Venerdì 30 luglio
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 11.30, incontra la Superiora 
Generale e il nuovo Consiglio della 
Figlie dell’Oratorio.
Continuano i colloqui con i sacer-
doti.
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timi Pontefici nei confronti degli
anziani. Nel caso di Papa France-
sco, la grande vicinanza spiritua-
le agli anziani che accompagna
tutto il suo Pontificato, va letta
alla luce dell’ecclesiologia che lo
caratterizza. Al pari di altre cate-
gorie di persone che non sempre
sono state oggetto di adeguata
cura pastorale gli anziani hanno

pastorale l’attenzione agli anzia-
ni fragili. 

L’attenzione dei Pontefici
nei confronti degli anziani
Non si può dire che l’attenzione
di Papa Francesco agli anziani sia
una novità. Analoga sollecitudi-
ne e parole piene di sapienza e di
calore umano hanno avuto gli ul-

La scelta di indire una Giorna-
ta mondiale dei nonni e degli an-
ziani si colloca in un tempo se-
gnato dalla pandemia e da quan-
to la generazione dei più anziani
ha sofferto in questi mesi, in ogni
parte del mondo. Le immagini di
anziani morti soli, per i quali non
è nemmeno stato possibile cele-
brare il funerale, sono state una
ferita per tutta la Chiesa. Si tratta
di una delle croci di questo no-
stro tempo che, non a caso, è sta-
ta ricordata durante la Via Crucis
con il Papa il Venerdì Santo di
quest’anno: «Dall’ambulanza so-
no scesi uomini che somigliava-
no ad astronauti, coperti da tute,
guanti, mascherine e visiera,
hanno portato via il nonno che da
qualche giorno faticava a respi-
rare. È stata l’ultima volta che ho
visto il nonno, è morto pochi
giorni dopo in ospedale, immagi-
no soffrendo anche per la solitu-
dine. Non ho potuto stargli vicino
fisicamente, dirgli addio ed esser-
gli di conforto». 

La Chiesa è vicina 
a chi porta la croce
Non poter essere vicini a chi sof-
fre contraddice la vocazione alla
misericordia dei cristiani e la
Giornata è un’occasione per riba-
dire che la Chiesa non può rima-
nere distante da chi porta la cro-
ce. Il tema scelto dal Santo Padre
“Io sono con te tutti i giorni” lo
esprime con chiarezza: durante
la pandemia e nel tempo che – ci
auguriamo presto – inizierà dopo
di essa, ogni comunità ecclesiale
desidera stare con gli anziani tut-
ti i giorni. 

Già più di un anno fa, nel pie-
no della prima ondata della pan-
demia, il Dicastero per i Laici, la
Famiglia e la Vita aveva scritto
che «come singoli e come Chiese
locali, possiamo fare molto per
gli anziani: pregare per loro, cu-
rare la malattia della solitudine,
attivare reti di solidarietà e molto
altro. Di fronte allo scenario di
una generazione colpita in ma-
niera così pesante, abbiamo una
responsabilità comune».

 Si tratta di un compito che –
quando la tempesta si sarà placa-
ta – dovrà assumere una dimen-
sione ordinaria nella vita delle
parrocchie e di tutte le realtà ec-
clesiali. La celebrazione annuale
di una Giornata dedicata agli an-
ziani è una modalità per inserire
nel tessuto abituale della nostra

Le immagini di persone 

morte sole, per le quali non 

è nemmeno stato possibile 

celebrare il funerale, 

sono state una ferita

Grande vicinanza spirituale agli anziani nel pontificato di Papa Francesco

LA RIFLESSIONE C’è la necessità di una migliore cura pastorale per una generazione troppo spesso dimenticata

Possiamo fare molto per gli anziani

Anche quest’anno, il vescovo Maurizio non man-

cherà alle celebrazioni per il ricordo liturgico di San

Gualtero. Il santo medioevale lodigiano, che spese

tutta la vita per i malati, è infatti celebrato oggi, 24

luglio, ma domani mattina, nella parrocchia a lui

dedicata in città ci sarà come sempre una speciale

celebrazione. Il vescovo, accompagnato dal parroco

don Renato Fiazza, presiederà la Messa delle ore

10.30 nella chiesa parrocchiale che custodisce le

spoglie mortali del santo, uno degli esempi della devozione cristiana

della terra lodigiana. Una devozione che si tramanda di generazione in

generazione, e costituisce le radici di una spiritualità popolare e profonda.

Anche per questo, la Santa Messa di domani mattina a San Gualtero

sarà occasione per celebrare la Giornata mondiale dei nonni e degli

anziani, una generazione che ha sofferto moltissimo l’attuale pandemia.

 «Moltissimi di noi si sono ammalati – afferma il Santo Padre nel

messaggio diffuso per questa ricorrenza -, e tanti se ne sono andati, o

hanno visto spegnersi la vita dei propri sposi o dei propri cari, troppi

sono stati costretti alla solitudine per un tempo lunghissimo, isolati. Il

Signore conosce ognuna delle nostre sofferenze di questo tempo».

Sempre nell’ambito della Giornata mondiale dei nonni e degli anziani

si colloca la visita del vescovo Maurizio in programma lunedì prossimo

alle 10 alla casa Santa Chiara di Lodi, dove incontrerà e saluterà gli

ospiti. n Fe. Ga.

IL VESCOVO MAURIZIO

Messa a San Gualtero e visita alla Rsa

San Gualtero

una missione precisa nel seno del
santo Popolo fedele di Dio. Papa
Francesco la individua nel fare
memoria e nel trasmettere la fe-
de alle nuove generazioni, ma
l’aspetto più significativo è che
li consideri una porzione rilevan-
te del laicato cattolico. Non sono
“utenti” della Chiesa, ma compa-
gne e compagni di strada. Gli an-
ziani, secondo il Papa, fanno par-
te “della totalità dei battezzati,
soggetto del sensus fidei infalli-
bile in credendo”. Da questa con-
siderazione scaturisce la necessi-
tà di sviluppare una migliore cu-
ra pastorale per una generazione,
che forse abbiamo troppo spesso
dimenticato, per la tendenza a
considerare aprioristicamente
tutti gli anziani come persone già
evangelizzate.

Al centro dell’anno 
dedicato alla famiglia
La celebrazione della prima Gior-
nata mondiale dei nonni e degli
anziani si colloca al centro del-
l’anno che il Santo Padre ha dedi-
cato alla famiglia in occasione
del quinto anniversario dell’esor-
tazione apostolica Amoris Laeti-
tia. Non si tratta di un caso, ma
di una scelta che nasce dalla con-
sapevolezza di come gli anziani
– tutti gli anziani, anche quelli
che non sono nonni – abbiano
bisogno di un ambiente familiare
in cui vivere e di come sia neces-
sario che le famiglie prendano
coscienza del ruolo che essi do-
vrebbero avere al loro interno.
Nel mondo globalizzato, infatti,
il rapporto tra anziani e famiglie
non è più scontato, ma è, al con-
trario, messo costantemente in
discussione. Si tratta di un feno-
meno che acquista connotazioni
differenti a seconda del contesto
geografico e culturale, ma che
possiede dei tratti costanti che
inducono a pensare che la crisi
in atto tra anziani e famiglia sia
un vero e proprio segno dei tempi
con il quale fare i conti. La stessa
pastorale familiare, sovente pre-
occupata solo dei rapporti di cop-
pia o tra genitori e figli, fatica a
mettere a tema la relazione tra
genitori anziani e figli adulti e
quella tra nonni e nipoti. 

“Non ci rendiamo conto che
isolare le persone anziane e ab-
bandonarle a carico di altri senza
un adeguato e premuroso accom-
pagnamento della famiglia, muti-
la e impoverisce la famiglia stes-
sa. Inoltre, finisce per privare i
giovani del necessario contatto
con le loro radici e con una sag-
gezza che la gioventù da sola non
può raggiungere” (FT 19). n

Dicastero per i Laici, 

la Famiglia e la Vita

segue da pagina I

[…] I sogni sono, per questo, in-
trecciati con la memoria. Penso a
quanto è preziosa quella dolorosa
della guerra e a quanto da essa le
nuove generazioni possono impa-
rare sul valore della pace. E sei tu
a trasmettere questo, che hai vis-
suto il dolore delle guerre. Ricorda-
re è una vera e propria missione di
ogni anziano: la memoria, e porta-
re la memoria agli altri. 

[…] Senza la memoria non si
può costruire; senza delle fonda-
menta tu mai costruirai una casa.
[…] Le fondamenta della vita sono
la memoria.

Infine la preghiera. Come ha
detto una volta: «La preghiera de-
gli anziani può proteggere il mon-
do, aiutandolo forse in modo più
incisivo che l’affannarsi di tanti».
[4] La tua preghiera è una risorsa
preziosissima: è un polmone di cui
la Chiesa e il mondo non possono
privarsi (cfr EG 262). Soprattutto
in questo tempo così difficile per
l’umanità, mentre stiamo attraver-
sando, tutti sulla stessa barca, il
mare tempestoso della pandemia,
la tua intercessione per il mondo
e per la Chiesa non è vana, ma indi-
ca a tutti la serena fiducia di un
approdo.

Cara nonna, caro nonno, nel
concludere questo mio messaggio,
vorrei indicare anche a te l’esem-
pio del Beato – e prossimamente
santo – Charles de Foucauld. Egli
visse come eremita in Algeria e in
quel contesto periferico testimo-
niò «la sua aspirazione a sentire
qualunque essere umano come un
fratello» (crf FT 287). La sua vicen-
da mostra come sia possibile, pur
nella solitudine del proprio de-
serto, intercedere per i poveri di
tutto il mondo e diventare davve-
ro un fratello e una sorella univer-
sale.

Chiedo al Signore che, anche
grazie al suo esempio, ciascuno di
noi allarghi il suo cuore e lo renda
sensibile alle sofferenze degli ulti-
mi e capace di intercedere per loro.
Che ciascuno di noi impari a ripe-
tere a tutti, e in particolare ai più
giovani, quelle parole di consola-
zione che oggi abbiamo sentito ri-
volte a noi: “Io sono con te tutti i
giorni”. Avanti e coraggio! Che il
Signore vi benedica.

Roma, San Giovanni in Latera-
no, 31 maggio, festa della Visitazio-
ne della B.V. Maria

Francesco 

Il messaggio
di Papa Francesco
per la Giornata
dei nonni e anziani
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Le suore Figlie dell’oratorio
stanno vivendo il XVII Capitolo
generale presso Villa Immacolata
a Castelveccana (Varese) sul te-
ma: “La missione educativa delle
Figlie dell’oratorio nella Chiesa
e nella società odierna”.

 Il vescovo di Lodi, Sua Eccel-
lenza monsignor Malvestiti, per
l’occasione, ha fatto visita alle
capitolari giovedì 22 luglio, e nel-
la festa di Santa Maria Maddale-
na ha presieduto la celebrazione
eucaristica di ringraziamento per
l’elezione del nuovo Governo e
per il lavoro che il Capitolo sta
realizzando in vista dei prossimi
sei anni.

 Il vescovo Maurizio durante
l’omelia ha sottolineato, riferen-
dosi al Vangelo, come la vita reli-
giosa è una continua ricerca del-
l’amore di Dio che vale più della
vita, come esprime il Salmo; un

amore che non va trattenuto ma
donato nell’azione educativa nei
confronti dei più giovani, primi
destinatari della missione delle
Figlie dell’oratorio. Il vescovo poi
si è intrattenuto a pranzo con le
suore, in un clima fraterno e gio-
viale. 

con la Caritas e vivendo insieme
ai giovani africani fino alla fine, ai
suoi 95 anni. E fino alla fine è stato
giornalista: libri e innumerevoli
articoli hanno la sua firma; ha fon-
dato TeleradioLodi ed è stato di-
rettore de “Il Cittadino” dal 1973 al
1994. n 
Raffaella Bianchi

Don Mario Ferrari

rà poi la presenza di alcuni mem-
bri della confraternita di San Gia-
como di Compostela di Perugia,
oltre a numerosi pellegrini in
procinto di partire per il Cammi-
no di Santiago.

 Proprio quest’ultimi verran-
no chiamati uno alla volta rice-
vendo poi la benedizione del ve-
scovo Maurizio a pochi giorni
dalla partenza. 

Come sempre, nel giorno della
solennità del santo patrono, si
potrà ottenere l’indulgenza ple-
naria, per sé o per i defunti, ot-
temperando le classiche condi-
zioni, come il distaccamento da
ogni peccato, la Confessione e la
Comunione entro 15 giorni, pre-
ghiera secondo le intenzioni del
Papa, visita al santuario o ad una
delle celebrazioni. n 
Nicola Agosti

Esprimiamo la nostra gratitu-
dine a Sua Eccellenza per la bene-
volenza e la stima che ci ha dimo-
strato anche in questa occasio-
ne. n

Suor Roberta Bassanelli, 

superiora generale con il consi-

glio delle Figlie dell’oratorio

FIGLIE DELL’ORATORIO La celebrazione col vescovo Maurizio

Messa di ringraziamento
per le elezioni capitolari

Sarà il vescovo di Lodi Mauri-
zio Malvestiti a celebrare domani
la Santa Messa in onore di San
Giacomo, patrono di Caviaga. Do-
po la celebrazione di sette giorni
fa al santuario della Madonna
della Costa, il vescovo Maurizio
tornerà quindi in territorio di Ca-
venago nel giorno della festa pa-
tronale della frazione. 

Dopo le Messe nella chiesa
parrocchiale del capoluogo alle
8.30 e alle 10.30, nel pomeriggio
alle 18 i festeggiamenti con la
Santa Messa solenne. 

Ad attendere il vescovo nel
piazzale antistante la chiesa di
Caviaga ci sarà il corpo bandisti-
co Orsomando di Casalpusterlen-
go, che allieterà con le sue note
i minuti antecedenti e successivi
alla celebrazione.

 E, come sempre, non manche-

CAVIAGA Domani la festa patronale

Monsignor Malvestiti
presiede l’Eucarestia
in onore di San Giacomo

La chiesa parrocchiale della frazione Caviaga: domani Messa col vescovo

A sinistra
le capitolari
e le suore di 
Castelveccana 
con il vescovo 
Maurizio e 
padre Renato 
Beretta, sotto 
monsignor 
Malvestiti con 
la nuova madre 
generale
suor Roberta 
Bassanelli
e vicaria 
delle Figlie 
dell’oratorio e le 
tre consigliere 
generali

In ricordo di don Mario Ferrari,
il vescovo di Lodi monsignor Mau-
rizio Malvestiti celebrerà la Messa
festiva domani, domenica 25 lu-
glio, alle 15.30, nella chiesa di San
Giacomo a Lodi. Sono state invita-
te le persone che hanno conosciu-
to don Mario, in particolare tutti
coloro che sono passati dalla casa
di accoglienza maschile “Don Lui-
gi Savarè”, in via San Francesco a
Lodi. Coordinata dall’Ufficio Mi-
grantes, la celebrazione avrà la
presenza del gruppo francofono
presente in diocesi, che eseguirà
alcuni canti. La volontà di trovarsi
per la Messa in suffragio di don
Ferrari, era stata espressa già al-
l’indomani della morte del sacer-
dote, avvenuta a fine dicembre
2019. Con la pandemia, tutto è sta-
to rimandato. Domani la coinci-

denza è con la festa di San Giaco-
mo, apostolo cui è intitolata la
chiesa in città bassa, una chiesa
che è punto di riferimento per di-
versi gruppi cattolici originari di
altri Stati e altri continenti (com-
presi quelli provenienti dal Sud
America). 

Già negli anni Settanta don
Mario accolse i primi immigrati
africani arrivati a Lodi. Fondò la
Casa dell’accoglienza, una delle
prime in Italia, e poi è stato cap-
pellano del carcere di Lodi per 31
anni, del Carmelo per 17, missiona-
rio in Belgio tra i minatori italiani
dal 1952 al 1962; a lungo responsa-
bile diocesano Migrantes, tra i
fondatori della tipografia Sollici-
tudo, volle la cooperativa sociale
San Nabore, negli ultimi anni la
“Mane nobiscum” collaborando

LODI Domani la liturgia eucaristica presieduta da monsignor Malvestiti

Un Messa a San Giacomo
per ricordare don Mario

Nell’imminenza della festa di San Giacomo apostolo, che ricorre
il 25 luglio, il vescovo emerito di Lodi, monsignor Giacomo Capuzzi, ha
ricevuto la visita dei vescovi Maurizio ed Egidio, che l’hanno trovato
in buona salute nella Rsa Pinzoni di Brescia, e gli hanno espresso gli
auguri onomastici dell’intera diocesi anticipando anche quelli per il
92mo compleanno, che ricorre il 14 agosto. Il vescovo Giacomo si e’
interessato alla vita ecclesiale, che ha mostrato di seguire anche dalle
pagine de “Il Cittadino”, ritornando su alcuni ricordi più cari. L’incontro
si è concluso con la preghiera in un clima di emozione amichevole e
fraterna. n

A BRESCIA La visita al vescovo emerito di Lodi

Auguri a monsignor Capuzzi
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Mercoledì 21 luglio il vescovo
Maurizio ha incontrato a Corte
Sant’Andrea di Senna Lodigiana il
vescovo di Alessandria monsignor
Guido Gallese, che in questo perio-
do sta compiendo con quindici per-
sone della sua diocesi il Cammino

di San Marco 2021. Si tratta di un
pellegrinaggio della durata di tre-
dici giorni che prevede la naviga-
zione in canoa sul fiume Po dalla
cattedrale di Alessandria alla basi-
lica di San Marco a Venezia. Il tra-
gitto include ovviamente delle so-
ste e tra queste quella a Corte San-
t’Andrea per celebrare la Santa
Messa in onore dell’Apostolo. Alla
singolare circostanza ha preso par-
te una rappresentanza della Comu-

nità ecclesiale (il Parroco don Ba-
stia era con gli adolescenti nella
Casa diocesana alla Presolana) e
il sindaco di Senna Silvano Negri,
che ha espresso lieta gratitudine
per la contemporanea presenza dei
due vescovi, coi quali i convenuti
hanno condiviso la preghiera invo-
cando la benedizione divina sulle
Chiese sorelle di Lodi ed Alessan-
dria. Il vescovo Maurizio ha con-
cluso l’incontro, sottolineando che
tutti siamo pellegrini verso l’Eter-
no, dal quale veniamo e che ci at-
tende, e ricordando Papa France-
sco che chiama tutte le Chiese a
camminare insieme per avvicinare
i fedeli e le sorelle tutti in nome del
Vangelo. n

PELLEGRINI Monsignor Malvestiti ha accolto monsignor Gallese in viaggio da Alessandria sul Po con meta Venezia

A Senna l’incontro fra due vescovi

casa di tutti i lodigiani, è qui da
novecento anni, e prima ancora
già esisteva la diocesi, fin dai
tempi di San Bassiano, nel quinto
secolo. Voi siete il futuro di que-
sto cammino lunghissimo: dietro
di noi la storia, davanti il futuro,
in mezzo ci siamo noi, che dobbia-
mo fare la nostra parte, cercando
di stare sempre “insieme sulla
via”». Un obiettivo che si propone

di «fare memoria di quello che è
successo nell’ultimo anno, della
pandemia, ma di guardare al do-
mani per portare a tutti il Vange-
lo, portare a tutti la “buona noti-
zia”». 

«Al termine del Sinodo, scrive-
remo un libro, ma il vero libro sia-
mo noi: ognuno di noi è una pagi-
na di questo libro, ognuno deve
portare un messaggio, perché an-
che chi fatica a credere ha biso-
gno nella vita di una buona noti-
zia, così dobbiamo aiutarci vicen-
devolmente per essere buona no-
tizia gli uni per gli altri». L’incon-
tro si è concluso col passaggio in
cattedrale e i bimbi preceduti dal
vescovo Maurizio erano rapiti
dalla bellezza e dalla grandezza...
antica e nuova. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VISITA Il centro estivo di San Bernardo di Lodi alla casa vescovile

«Guardiamo al domani per portare
a tutti la buona notizia del Vangelo»

La visita dei 
partecipanti 
al centro estivo 
di San Bernardo 
in Lodi 
nel giardino 
dell’Episcopio
e in cattedrale 
con il vescovo 
Maurizio 

Borella

«
Al termine del Sinodo, 

scriveremo un libro, ma 

il vero libro siamo noi: 

ognuno di noi è una 

pagina di questo libro

di Federico Gaudenzi

Guardando tutti quei bambini
e ragazzi ospitati nel cortile della
casa vescovile, ieri mattina, il ri-
cordo è andato subito all’espe-
rienza indimenticabile della Visi-
ta pastorale, durante la quale il
vescovo ha incontrato i più giova-
ni nelle scuole e nelle parrocchie
di tutta la diocesi. Ieri mattina, il
centro estivo dell’oratorio di San
Bernardo ha dato seguito a quel-
l’incontro con una “gita” nei giar-
dini di via Cavour, dove hanno
raccontato al vescovo la loro av-
ventura al Grest. 

Lupi, gatti, cani, zebre: un no-
me di animale identifica ognuno
dei gruppi in cui sono divisi i
bambini, come impone il regola-
mento anti Covid, ognuno con il
proprio educatore, tutti coordina-
ti dalla responsabile Chiara Mila-
ni con la supervisione del parroco
don Gugliemo Cazzulani e di don
Marco Bottoni. 

Nel verde degli alberi, accom-
pagnati dal canto delle cicale, i
ragazzi hanno spiegato con alcu-
ne semplici frasi cosa significa
per loro vivere l’oratorio: fare at-
tività formative, senza dubbio,
giocare a pallavolo, fare merenda,
ma soprattutto incontrare nuovi
amici compreso il “don” e stare
insieme.

“Insieme” è la parola su cui si
costruisce anche il Sinodo dioce-
sano: il vescovo, con parole sem-
plici, ha raccontato ai ragazzi il
senso profondo di questa oppor-
tunità che aspetta la Chiesa lodi-
giana. 

«La casa del vescovo, che è la

I ragazzi hanno raccontato 

al vescovo Maurizio

le attività e l’esperienza 

di condivisione vissute 

in questi giorni all’oratorio

A lato i pellegrini provenienti 
dalla diocesi di Alessandria accolti
a Corte Sant’Andrea, sopra
il vescovo Maurizio con il vescovo 
di Alessandria monsignor Gallese
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«Che cosa dobbiamo fare per compiere
le opere di Dio?». La risposta di Gesù
è il fulcro del suo insegnamento rac-
chiuso in questa pericope evangelica:
«Questa è l’opera di Dio: che crediate
in colui che egli ha mandato».

La fede, pertanto, è un’opera anzi è
l’opera stessa di Dio. «Il Signore non ha
voluto distinguere la fede dalle opere,
ma ha definito la fede stessa un’opera.
È fede, infatti, quella che opera me-
diante l’amore», scrive Sant’Agostino
commentando il Vangelo di Giovanni.
Infatti, proprio perché la fede è opera
di Dio essa non dipende in primis dal
volere dell’uomo, come dipendono le

sciarsi coinvolgere totalmente da lui.
«Chi crede vede come una luce che illu-
mina tutto il percorso della strada, per-
ché viene a noi da Cristo risorto, stella
matutina che non tramonta», scrive
papa Francesco nell’enciclica Lumen
fidei. Il termine fede, fides in latino,
indicava nella mentalità romana la pa-
rola data sia in ambito pubblico che
privato, quindi la lealtà e in senso lato
qualcosa di stabile e duraturo. La fede,
pertanto, è anche un atto di volizione,
è volersi fidare, oltre le voglie del mo-
mento, a colui che è «l’Amen, il Testi-
mone fedele e verace, il Principio della
creazione di Dio» (Ap 3,14). 

Gesù rivolto alla folla annuncia un cibo
che non perisce e che è importante
cercare: «Datevi da fare non per il cibo
che non dura, ma per il cibo che rimane
per la vita eterna e che il Figlio dell’uo-
mo vi darà». La folla, però, non capisce
il discorso e chiede semplicemente
l’osservanza di precetti affinché il pro-
digio della moltiplicazione dei pani e
dei pesci abbia a ripetersi. La richiesta
è in linea con un’aspettativa diffusa tra
il popolo secondo la quale negli ultimi
tempi il Messia sarebbe venuto proprio
in occasione della Pasqua ed avrebbe
nuovamente fatto scendere la manna
dal cielo. Così la folla domanda a Gesù:

IL VANGELO DELLA DOMENICA (GV 6,1-15)

Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato

di don Flaminio Fonte

sentirà di rendere veramente
partecipate e ordinate. Dalla
scansione delle sessioni, che si
terranno ora il sabato mattina e
pomeriggio, ora il solo pomerig-
gio del sabato o della domenica
per andare incontro alle esigenze
lavorative e pastorali dei sinoda-
li, si evince lo svolgimento del-
l’impegno sinodale, con sessioni
dedicata ai lavori di gruppo, alla
discussione in assemblea genera-
le ed alla votazione. I Sinodali sa-
ranno divisi in sei gruppi. Ciascu-
no, di volta in volta, si interesserà
al capitolo assegnato alla discus-
sione. Nella prima parte ogni
gruppo di circa 30 persone, si
suddividerà in tre tavoli, così che
tutti possano prendere la parola.
Ciascuno dei sei gruppi farà ave-
re alla segreteria generale il frut-
to in sintesi del confronto. Le os-
servazioni opportunamente ordi-
nate verranno quindi vagliate
dalla Presidenza per apportare
modifiche ed integrazioni al te-
sto, che nella sessione successiva
verrà esaminato in aula. Il testo,
ulteriormente rivisto, verrà sot-
toposto durante una apposita
sessione alla votazione nei suoi
diversi paragrafi, con la possibili-
tà che questi ultimi vengano di
nuovo emendati e sia quindi ne-
cessario sottoporli nuovamente
a votazione. I capitoli, di cui si
compone lo strumento di lavoro,
la cui titolatura potrà essere pre-
cisata, sono i seguenti: 1. Cristo,
vangelo per tutti, e la conseguen-
te prospettiva ecclesiologica; 2.
I segni dei tempi; 3. La terra; 4. Le
persone; 5. Le cose. L’aula sinoda-
le, opportunamente predisposta
e riservata ai lavori sinodali, sarà
la cattedrale. n

* Segretario del Sinodo 

INCONTRO Sabato scorso, convocata dal vescovo Maurizio, la Presidenza ha affrontato due importanti questioni

Sinodo, il via domenica 17 ottobre

Pubblichiamo il calendario delle sessioni sinodali.

Incontro di preparazione dei sinodali e consegna

dell’Instrumentum Laboris - 4 settembre 2021, saba-

to, pomeriggio: ore 15 

***

 Prima Sessione - 17 ottobre 2021, domenica,

pomeriggio ore 15.30: solenne concelebrazione eu-

caristica di apertura presieduta dal Vescovo

Seconda Sessione - 23 ottobre 2021, sabato,

mattina e primo pomeriggio. Inizio alle ore 9.00

di don Enzo Raimondi * 

La Presidenza del Sinodo,
convocata dal Vescovo sabato
scorso, 17 luglio, si è occupata di
due questioni importanti. La pri-
ma: come elaborare ulteriormen-
te lo strumento di lavoro; la se-
conda: il calendario delle sessioni
sinodali. Per quanto riguarda il
testo che riceveranno i Sinodali,
frutto di un percorso che ha coin-
volto i gruppi di lavoro della Com-
missione Preparatoria impegnati
nel raccogliere con fedeltà quan-
to maturato nella Visita pastora-
le, come pure alcune riflessioni
pregresse e, soprattutto, l’esito
dell’ampia consultazione che ha
interessato le parrocchie e le di-
verse realtà ecclesiali diocesane
nei mesi scorsi, si tratta ora di
renderlo più completo e fruibile
pensando allo svolgimento vero
e proprio del Sinodo. Per consen-
tire al Sinodo di pervenire ad
orientamenti e determinazioni
condivise, esso non deve ridursi
ad un semplice confronto su que-
stioni già ampiamente dibattute
e che hanno evidenziato soluzio-
ni e percorsi possibili e da prati-
care insieme. Il percorso lungo e
proficuo di autentico ascolto fi-
nora condotto chiede di diventa-
re scelta, decisione per il cammi-
no di Chiesa diocesana. Il testo in
bozza presentato a Villa Barni, ha
recepito alcune istanze emerse
nel confronto con gli organismi
sinodali ordinari ed ora, con il la-

L’apertura con una Messa 

nella quale i Sinodali 

assumeranno il loro 

impegno e a cui seguirà 

una prolusione del vescovo

voro della Presidenza, prenderà
forma così che accanto ad alcune
sezioni che indicano la visione
ecclesiale, più fondativa ed esor-
tativa, vi saranno quelle normati-
ve con particolare riferimento
agli orientamenti del magistero
e ad una rilettura aggiornata, va-
gliata ed integrata del Sinodo XI-
II. 

Sul nuovo testo insisteranno
i lavori del Sinodo nelle diverse
sessioni. Per procedere anche al-

l’organizzazione pratica di molte-
plici aspetti, si è definito poi il
calendario della celebrazione ve-
ra e propria del Sinodo XIV della
Chiesa di Lodi. L’apertura, che
coincide volutamente con il cam-
mino sinodale proposto da Papa
Francesco a tutte le Chiese spar-
se nel mondo, è prevista per do-
menica 17 ottobre con una cele-
brazione eucaristica, durante la
quale i Sinodali assumeranno uf-
ficialmente il loro impegno e a cui

seguirà una prolusione del vesco-
vo. Sempre con l’Eucaristia si
concluderà il Sinodo, nella Veglia
di San Bassiano il 18 gennaio
2022. Sempre confidando in tem-
pi sereni e liberi da ricadute pan-
demiche. Sarà quella l’occasione
per firmare i decreti che compor-
ranno il “Libro sinodale”, la cui
consegna è prevista per la prossi-
ma Pentecoste.Tra le due Eucari-
stie si inseriranno sei sessioni di
lavoro che il Regolamento con-

Terza Sessione - 7 novembre 2021, domenica,

pomeriggio. Inizio alle ore 15.00

Quarta Sessione - 21 novembre 2021, domenica,

pomeriggio. Inizio alle ore 15.00

Quinta Sessione - 4 dicembre 2021, sabato,

mattina e primo pomeriggio. Inizio alle ore 9.00

Sesta Sessione - 18 dicembre 2021, sabato, po-

meriggio. Inizio alle ore 15.00

Settima Sessione - 8 gennaio 2022, sabato mat-

tina ed eventualmente primo pomeriggio. Inizio alle

ore 9.00

Ultima Sessione - 18 gennaio 2022, martedì

sera, Veglia di San Bassiano. Celebrazione Eucaristi-

ca, firma dei decreti e dichiarazioni sinodali, Te

Deum.

IL CALENDARIO

Il 4 settembre la consegna
dell’Instrumentum laboris

azioni che egli com-
pie: il parlare, il
mangiare e lo scri-
vere. Eppure, la fe-
de è nell’uomo, per-
ché l’uomo che è
chiamato a crede.
Al tempo stesso,
quindi, la fede è quell’opera che Dio
compie negli uomini e desidera che
essi compiano. L’origine di tale opera,
viene da Dio mentre la sua prosecuzio-
ne è affidata alla libertà dell’uomo. Per-
tanto non si tratta di aderire ad un’idea
o di far proprio un progetto di vita ma
di incontrare Gesù, il Risorto, e di la-

A sinistra la riunione congiunta dei 
Consigli a Villa Barni in cui è stata 
presentata la bozza del testo
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comunità in cammino. Sono cre-
sciuto ammirando le coppie che
cercano, risalendo alle origini della
scelta della propria unione, di con-
fermare la vita matrimoniale. Ma
proprio in Uruguay, relativamente
ai figli, è molto forte il concetto: il
mio, il tuo, il nostro figlio. Tanto
evidenti sono le frammentazioni
delle famiglie».

Cosa se ne ricava?
«Il rispetto dei minori, il sapersi
fare carico degli altri. C’è chi cresce
un figlio che non è il proprio, ma
quello di un compagno, in una re-
lazione che forse non avrà neppu-
re un lungo futuro. Anche questo
è un tema che riguarda la giustizia:
la capacità di amare, di accogliere,
di non lasciare mai solo nessuno,
e di trattarlo come un figlio, anche
quando non lo è. Il disegno di Dio
prevede questo: l’amore».

Quanto si è consapevoli di questo dise-
gno? C’è chi vive secondo principi mo-
rali validissimi, ma prescindendo dal-
l’idea che siano contemplati da un dise-
gno.
«È un aspetto che riguarda la fede,
in grande misura. Quando ero
bambino, ascoltai questa immagi-
ne: Dio è come le onde radio, oggi
diremmo le tacche del wi-fi, se non
c’è una buona connessione, allora,
si resta isolati. Capita a chiunque.
Come l’esatto contrario: c’è sempre
un momento, nella vita, in cui la
connessione è talmente buona che
ogni meta si fa chiara e raggiungi-
bile. E l’impronta, il disegno, sono
tangibili».

Don Marco, ti ringrazio di questo bel
confronto, e ti auguro vacanze serene.
«Grazie, abbiamo tutti bisogno di
ritemprarci, perché veniamo da un
tempo faticoso. Tu cosa farai?».

Aspetto che ricominci il cam-
pionato di calcio. Una volta ho let-
to uno studio inglese, sul pallone,
in cui il professore diceva che un
tifoso è capace di pensare alla pro-
pria squadra 115 volte al giorno.

«Mi sembra incredibile, davve-
ro un numero esorbitante! Però, a
me capita di pensare a Gesù, altret-
tante volte. Quindi ciò che esclude-
rei a priori, potrebbe invece avere
la sua validità. Ciascuno, dopo tut-
to, tifa chi ama». n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

ruolo del giudice rivestito da Debora:
la Chiesa non sempre è vista come giu-
sta, in questo tempo difficilissimo.
«È un’innegabile difficoltà. Ma per-
mettimi una ripetizione di parole:
la Chiesa non smarrisce il coraggio
di essere coraggiosa, anche davan-
ti alle fragilità del proprio tempo.
Credo che l’equilibrio di Debora
possa aiutarci. Mi vengono in men-
te le lettere di Giovanni Paolo II
all’inizio del secondo millennio: in
particolare, l’invito di annunciare
il Vangelo nelle situazioni che con-
cretamente si vivono. Le colpe del
passato non possiamo nasconder-
le; al tempo stesso non dobbiamo
permettere che esse spengano
l’entusiasmo nel presente. Io credo
che tutto ciò non coinvolga il sen-
so della coerenza della Chiesa, ma
il valore del Vangelo: questo rima-
ne il perno dell’esistenza. Puoi ave-
re un bravo medico ed uno pessi-
mo: ma il valore della medicina per
la speranza di una vita migliore è
fuori discussione».

Ma il cristiano quando è chiamato ad
applicare la giustizia?
«Credo che la giustizia la si viva
nell’esperienza quotidiana, nell’af-
fermazione dei valori in cui uno
crede. Anche questo concetto l’ho
messo a fuoco in Uruguay. E mi
sono state da ammirevole esempio
le donne: in una società fortemen-
te maschilista, qual è quella in ge-
nere dell’America Latina e quindi
dell’Uruguay, le ho viste lottare per
migliorare la condizione dei propri
figli, chiedere il rispetto e la digni-
tà. Aggiungo che queste donne
fanno sacrifici incredibili pur di
salvare i loro matrimoni».

È un argomento spinoso quello delle
crisi famigliari.
«Ma è la stessa Debora a porci que-
ste domande: il senso della pace,
dell’unione, di un popolo e di una

di Eugenio Lombardo

Don Marco Bottoni si prepara
a partire per la Polonia, con il pa-
dre ed il fratello: «C’ero già stato
nel 2004 - mi spiega - come turista
e come pellegrino. È il Paese di Gio-
vanni Paolo II, alla cui figura sono
rimasto legato, perché è stato il
papa della mia giovinezza; ascolta-
vo con attenzione i suoi discorsi,
durante le Giornate mondiali della
gioventù, e li sentivo rivolti a me,
come se mi convocasse e spronas-
se ad una scelta precisa, che poi
infatti è arrivata».

Don Marco è rientrato da poco
dalla missione diocesana in Uru-
guay, dove ha trascorso gli ultimi
dieci anni. Ritmi e tempi diversi,
abitudini differenti: sono transiti
interiori difficili, sembra che uno
non sia mai andato via, quando si
ritorna, ma stare tanto lontano
porta ad interrogarsi in profondità
su dove davvero sia la propria ca-
sa. Ho la sensazione che stia vi-
vendo questo tempo con intelli-
genza e con umiltà, e che gli stia
servendo a comprendere meglio
gli orizzonti che verranno. 

Intanto, don Marco Bottoni ha
accettato il mio invito a confron-
tarsi su una figura della Bibbia. La
proposta è quella di individuare
chi, fra Vecchio e Nuovo Testa-
mento, ci scuota e ci interroghi, ci
costringa a porci domande nel no-
stro vivere quotidiano: «Ho scelto
di parlarti della giudice Debora»,
mi dice.

Ricordo che se ne parla nel Li-

bro dei Giudici, l’unica donna di
quel consesso di 14 magistrati.
Non solo giudice, ma profetessa.
Pare che emettesse le sue senten-
ze all’ombra di una palma. 

Perchè lei?
«È chiamata a dirigere una guerra,
ed informa il capo dell’esercito,
non convinto che lei possa essere
la persona adatta, sulle strategie
necessarie da adottare; gli anticipa
anche che il nemico cadrà per ma-
no di una donna; non si riferiva,

«Una persona di evidenti 

qualità, sono certo 

che confidasse nel fatto

che il Signore non l’avrebbe 

mai abbandonata»

LE FIGURE DELLA BIBBIA/2 Don Marco Bottoni racconta l’unica donna nel consesso composto da 14 magistrati

Debora, la giudice coraggiosa
Nell’affresco 
realizzato
da Alessandro 
Tiarini, uno 
dei massimi 
esponenti 
del Seicento 
emiliano e 
visibile nella 
volta dell’altare 
maggiore della 
basilica della 
Ghiara di 
Reggio Emilia, 
una giovane 
donna, graziosa 
e ispirata, 
seduta sotto 
una palma.
La donna è il 
giudice Debora, 
che oltre
a dirimere 
vertenze, ad
un certo punto
si è messa a 
profetare, cioè 
a parlare in 
nome di Dio

Ed invece?
«In Uruguay ho compreso una sa-
pienza che permette di giungere
laddove, razionalmente, si direbbe
il contrario; che scalfisce ogni for-
ma di presunzione e superficialità.
D’altra parte ogni cosa funziona
nel momento in cui ci si crede e ce

se ne fa carico».

Verissimo, ma ad
esempio?
«Vedi, nelle
campagne del-
l’Uruguay, le lo-
calità abitative
sono molto di-
stanti tra loro.
Da una fattoria
ad un’altra ci
sono distanze
enormi. Eppure
c’è chi, curando
i rapporti, maci-
nando chilome-
tri di strada, rie-
sce a mantene-
re integro il
senso di una co-
munità, a rea-

lizzare un calendario di eventi e di
impegni cristiani, che altrimenti
le lontananze, concrete ed umane,
disperderebbero. Il segno di mani-
festare la fede, laddove presente,
è tangibile. Ci vuole coraggio per
non smontarsi, per non cedere».

È anche un segno di profezia?
«Probabilmente sì. Ma, diverso ed
ulteriore segno della profezia, è
vivere sino in fondo la parola di
Dio, fare in modo di trasformarla
in lievito e sale che cambia il mon-
do. Questo, a mio avviso, è l’aspetto
più personale e profondo della
profezia: mettersi in gioco per ciò
che è stato compreso del disegno
di Dio. Proprio come fece Debora».

Vorrei invitarti a misurarci insieme sul

tuttavia, a se stessa; infatti, l’even-
to accadrà per come profetizzato
da Debora».

E cosa significa questo, secondo te?
«Che il successo arriva da chi non
ti aspetti. Il disegno di Dio si confi-
gura attraverso episodi a volte
marginali, ma
che danno il pro-
fondo senso del-
la sua presenza, i
suoi segni sono lì
dove non ti im-
magineresti di
trovarli».

Come immagini il
giudice Debora?
«Una donna di
evidenti qualità.
Astuta, sicura-
mente sapeva il
fatto proprio, ma
sono certo che
confidasse sul
fatto che il Si-
gnore non
l’avrebbe mai ab-
bandonata. Una
donna in ogni caso coraggiosa, ca-
pace di emergere e di imporsi in un
contesto maschilista. Infine, profe-
tica».

Proviamo, con l’insegnamento del giu-
dice Debora, ma osservando il nostro
tempo, a individuare occasioni in cui
ti è capitato, nella tua esperienza sa-
cerdotale, di cogliere il coraggio e la
profezia.
«Il coraggio l’ho toccato con mano
durante la mia recente permanen-
za in Uruguay come missionario.
Appena arrivai lì, per quanto re-
sponsabilizzato a non giudicare,
mantenevo una certa aria di suffi-
cienza, la convinzione tutta italia-
na che io provenissi da un ambien-
te migliore, più attrezzato e pronto
ai bisogni e alle risposte».

Don Marco Bottoni

«
Il segno di manifestare 

la fede, laddove 

presente, è tangibile. 

Ci vuole coraggio 

per non cedere

«
Credo che la giustizia la 

si viva nell’esperienza 

quotidiana, 

nell’affermazione dei 

valori in cui uno crede


